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Dalla musica
alle preghiere

PADOVA Nuova vita per due fa-
mose discoteche che cambia-
no completamente pelle e ri-
vivono a nuova esistenza, mu-
tando i propri connotati. A
Padova l’M2 di via Tiziano Ve-
cellio, in quartiere Arcella,
che aveva fatto ballare intere
generazioni di giovani negli
anni Ottanta e Novanta, quan-
do si chiamava «Le Palais», è
stato acquistato da un gruppo
di indiani e dopo l’estate di-
venterà un luogo di culto in-
duista. Allo stesso scopo, nel
Vicentino nei mesi scorsi il
Palladium, per decenni punto
di riferimento del rap e della
musica hip-hop, era stato ac-
quistato da una comunità re-
ligiosa serba.
Il celebre locale padovano,

che prima di chiudere si era
trasformato in lap dance e sa-
la slot (il Kursal) e che negli
anni cinquanta aveva visto
cantare Mina, Fred Bongusto,
Patty Pravo e Celentano, era in
vendita da poco più di un an-
no su decisione presa dai figli
dello storico titolare Vasco
Bettin, fino al passaggio di
proprietà con il gruppo india-
no avvenuto in tempi recen-
tissimi per 150mila euro.

terno della commissione stra-
nieri del Comune di Padova e
che ha orchestrato l’operazio-
ne assieme a Saini Jile Singh e
Mali Ramesh Icumar.
Finisce così, dunque, la

lunga epopea di un locale che
ha fatto la storia padovana, fa-
cendo ballare e incontrarsi
intere generazioni, gestito
dallo stesso proprietario del-

lo storico Muretto di Jesolo
Lido.
L’epoca più florida, dopo

gli esordi degli anni Settanta,
è stata quella fra gli anni Ot-
tanta e Novanta, quando il lo-
cale è stato gestito dai due pa-
dovani Nicola Rampazzo e
Riccardo Volpe, che gli cam-
biarono nome, trasforman-
dolo in «Le Palais». Il locale
suonava musica dance e si di-
stingueva per alcune serate a
tema, come quella del merco-
ledì che riuniva tanti giovani
che accorrevano da tutta la
città. Il boom delle discote-
che, a cui seguì il lento decli-
no successivo e la trasforma-
zione per un breve periodo in
una sala di slot machine ge-
stita da imprenditori cinesi,
sono stati il preludio alla
messa in vendita del locale,
decisa dai quattro figli di Va-
sco Bettin.
Adesso la svolta e la nuova

vita di una discoteca che ha
fatto la storia di Padova.
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Come sarà
Il rendering
mostra come
apparirà l’ex
vetreria di
Murano dopo
l’intervento di
riqualificazione
che
trasformerà il
vecchio edificio
in un resort di
lusso. Nella
foto più piccola,
i referenti del
progetto di
fronte al
cantiere

Nuovavitaperl’exdiscotecaLePalais
CicantòMina,oradiventatempioindù
Era il locale padovanopiù in voga.Venduto agli indiani per 150mila euro

Gli acquirenti sono i gestori
del piccolo tempio indiano
«Shree Salasar Balaji Man-
dir», andato in fumo nella
notte tra il 4 e il 5 novembre
2021 per un evento accidenta-
le, pare una candela accesa
caduta su un tavolo. Ad aver
deciso il «grande passo» è
Manish Kumar Saini, eletto
nel luglio di due anni fa all’in-

Murano, l’antica vetreria dismessa
diventerà un resort da 130milioni
Gli inglesi di Langham riqualificano l’ex CasinoMocenigo e l’ex fornace Ferro

VENEZIA L’ex vetreria di Murano
diventa albergo a 5 stelle. Il co-
losso inglese Langham Hospi-
tality Group sbarca a Venezia
investendo oltre 130 milioni di
euro per il «Langham Venice»,
il primo resort di lusso in Italia
che aprirà a primavera 2026. Il
progetto trasformerà (e poi ge-

stirà) lo storico edificio dell’ex
Casino Mocenigo e dell’ex for-
nace Ferro, che arriveranno a
ospitare 133 camere, di cui 30
suite, affacciate sulla laguna ve-
neziana, meta irrinunciabile
per la clientela più raffinata.
«Il Langham Venice è parte

integrante della nostra espan-
sione strategica e globale – sot-
tolinea Brett Butcher, Ceo del
gruppo - l’approccio innovati-
vo, dal concept alla realizzazio-
ne, rafforza il nostro impegno a
dare vita a un nuovo e iconico
Langham in uno dei centri cul-
turali più importanti d’Euro-
pa».
L’operazione immobiliare

conta 30 milioni spesi per l’ac-
quisto degli spazi da parte della
Great Eagle Holdings, società
controllante del gruppo, e gli
oltre cento preventivati per i re-
stauri e i lavori, con l’inizio dei
cantieri avviati a febbraio scor-

ve per la cittadinanza, viene
senz’altro apprezzato».
L’intenzione del Gruppo è di

assumere circa 200 professio-
nisti, preferibilmente del luo-
go, e di attivare una convenzio-
ne col Comune di Venezia che
permetta di visitare, con una
guida, il cinquecentesco Casi-
no Mocenigo e i suoi affreschi
originali della scuola di Paolo
Veronese. «Gli edifici rinasci-
mentali affacciati sulla laguna
verranno ristrutturati, gli affre-
schi dedicati amusica, poesia e
amore, saranno oggetto di re-
stauro conservativo – spiega
l’architetto Elisa Vago dello stu-
dio Matteo Thun e Partners -
chiaramente distinguibili ri-
spetto alle contro pareti mo-
derne, che ospiteranno in delle
nicchie opere d’arte. Le facciate
originali della vecchia fornace,
comprese le capriate originali
in legno, verranno mantenute,

come previsto dal Piano di re-
cupero del 2009, e restaurate».
Delle nuove facciate, perfet-

tamente incorporate, daranno
un tocco contemporaneomen-
tre l’uso deimateriali edilizi co-
me il terrazzo alla veneziana e il
vetro saranno un omaggio al-
l’eredità vetraria di Murano. Un
cortile privato sarà il baricentro
dell’hotel, creando un giardino
attorno a una piscina scultorea
in pietra d’Istria. «Abbiamo la-
vorato a stretto contatto con
Langham Hospitality e la so-
printendenza di Venezia – ag-
giunge l’architetto Vago - per
assicurare che il Langham Ve-
nice possa essere un’autentica
riflessione sull’unicità della
cultura di Venezia». Il design
d’interni delle camere sarà svi-
luppato invece dallo studio Ri-
chmond di Londra.
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so. Nell’arco di tre anni, nella
ex vetreria in Rio dei Vetrai ci
saranno camere e suite, in un
ambiente reinterpretato dallo
studio milanese di architettura
Matteo Thun e Partners, già
presente in Laguna, tra gli au-
tori del JW Marriott Resort e
Spa. Lo spazio, altrimenti ab-
bandonato, sarà oggetto di ri-
qualificazione urbana e rende-
rà le meraviglie artistiche che
custodisce al suo interno godi-
bili da chiunque, non solo ai
clienti. Anche da queste pre-
messe deriva l’accoglienza da
parte dell’amministrazione:
«Da che sono in carica, non ci
sono state comunicazioni uffi-
ciali del progetto per cui il mio
giudizio non può essere defini-
tivo – nota Marco Borghi, dal
2020 presidente della Munici-
palità di Venezia Murano Bura-
no -ma ogni intervento di rige-
nerazione, con ricadute positi-

La vicenda

 A Padova
l’ex discoteca
Le Palais
diventerà un
tempio
induista. Sorte
simile per il
Palladium, nel
Vicentino,
ceduto nei
mesi scorsi alla
comunità serba
per
trasformarlo in
un luogo di
culto

L’ingresso
L’ex discoteca
Le Palais, poi
cambiò nome
in Kursal. Ora
diventerà un
tempio induista

Il caso a Padova

«Sei straniera,
per tenessuna
casa inaffitto»
Il sindaco:
«È razzismo»

PADOVA«Non è questa la
Padova che amo e che
conosco». Se c’è una dote
che chiunque riconosce al
sindaco Sergio Giordani, è
la pacatezza: fa dunque
specie quando alza i toni e
utilizza termini forti. In
questo caso, però, sono
più che giustificati: il
primo cittadino di Padova
si affida a una sorta di
lettera aperta per narrare
la vicenda di «una giovane
donna umiliata e delusa,
ma non per questo decisa
a rinunciare ai suoi diritti:
italiana con genitori
tunisini, è stata
discriminata solo per le
origini della sua famiglia».
Una storia che ha

ricevuto via mail «e che
racconta di una donna,
nata a Reggio Emilia dove
è cresciuta e ha studiato, e
che si è spostata a Venezia
nel 2012, e adesso ha
deciso di trasferirsi a
Padova perché, in quanto
dipendente a tempo
indeterminato della
nostra Università,

vorrebbe vivere qui,
magari riportando vicino
a sé i genitori».
Ha visto l’annuncio di

un’agenzia immobiliare
per un appartamento, e ha
fissato un appuntamento.
Appena hamostrato il suo
documento, però, è stata
gelata da una frase
inqualificabile: «Lei ha un
nome straniero, per cui
non può far parte della
lista delle persone che
possono anche solo
visitare l’appartamento,
però abbiamo delle case
riservate agli stranieri».
A nulla è servito farle

notare che lei è italiana e
che ha un lavoro sicuro.
«Il marchio della diversità
è avere un nome e un
cognome stranieri, perché
i suoi genitori sono
tunisini. E a quanto pare
non è la prima volte che
accade», dice Giordani.
Una storia che mette i

brividi: «Esprimo a questa
giovane donna tutta la mia
solidarietà - conclude -
anche a nome di tutti i
padovani per bene, che
mai si sognerebbero di
discriminare una persona
solo perché i suoi genitori
sono stranieri. Quanto
accaduto va chiamato con
il suo nome: razzismo».

Gabriele Fusar Poli
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Giordani
Ha la cittadinanza
italianama è stata
discriminata per
il cognome che porta

I costi
Oltre ai
30 milioni
di euro
spesi per
l’acquisto
degli spazi
la società
prevede di
investirne
altri cento
per i lavori
di
restauro

Il lavoro
Il Gruppo
Langham
prevede di
assumere
circa 200
professio-
nisti del
luogo e di
aprire la
struttura
cinque-
centesca
alle visite
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